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Un presidente della Repubblica che prende a schiaffi la Costituzione 
un segretario del Pei che scioglie il partito e ne fonda uno nuovo 
un leader Psi che perde colpi, un capo di Rifondazione che non cede 
Ecco i protagonisti dei dodici mesi più convulsi per l'Italia 

Glorie e miserie dei politici novantuno 
FRANCESCO 
COSSIGA 

Capo di Stato 
contro 
lo Stato 

FABRIZIO RONOOUNO 

• i Non si può riassumere, Francesco Cos-
siga Parla quasi ogni giorno, e sugli argo
menti più disparati Innesca polemiche a ri
petizione Ricorre, spesso e volentieri, all'In
sulto personale (ne da testimonianza Anche! 
presidenti si incazzano, grazioso libnecino 
curato da Giuseppe Turani) Attacca a testa 
bassa, e poi si mostra risentito, persino offe
so Difende la P2, chiede l'aiuto dei carabi
nieri, attacca i partiti, rivela il finale di Beauti
ful Al Quirinale c'è un gran via vai di uomini 
dei servizi, rileva preoccupato Antonio Gava 
Gli scontri coi magistrati sono all'ordine del 
giorno Quelli con la De hanno un sapore 
d'operetta, accavallano minacce e borbottìi 
che poi, regolarmente, s'afflosciano in una 
nuova, fragile e tenacissima pax democristia
na 

Perché di certo c'è che Cossiga è un demo
cristiano Un po'strano, forse In libera uscita, 
certo E bizzoso Ma democristiano sempre 
Nella De, Cossiga ha attraversato tutti I luoghi 
del potere e del sottopotere quelli buoni e 
quelli meno buoni quelli Inconfessabili e 
quelli innocui 

E dunque poco credibile la voce che vor
rebbe Cossiga - una delle tante voci di questo 
1991 - alla guida di un nuovo partito Anche 

rsiche, a guardar bene, lo scontro con la De 
sempre stato circoscritto - per volontà dello 

stesso presidente della Repubblica - a pochi 
personaggi Cinaco De Mita, innanzitutto 
Con Antonio Gava, uno dei padroni veri dello 
Scudocrocintov Cwerlga da alti e1 bassi evitan
do polemiche dirette Per non parlare dì Giu
lio Andreotti « di Arnaldo Rorlani, che anzi 
circonda di attenzioni e complimenti. 

La De, tuttavia, non lo ama perchè le «pic
conate*, quelle st sono molto poco democri
stiane Anche se Cossiga, come ama npetere, 
piccona a fin di bene tacendosi interprete di 
un diffuso sentimento antipartitico, dirigen
dolo giacobinamente «dall'alto», incitando al
le riforme, conta forse di preparare alla De un 
nuovo quarantennio, in una nuova Repubbli
ca 

Muovendosi però fuori dai circuiti tradizio
nali della mediazione politica, rischia l'isola
mento e infatti Cossiga è un «uomo solo», co
me recita il titolo del libro di Paolo Guzzanti. 
Di una solitudine politica ed esistenziale che 
rasenta la disperazione E che è insieme una 
delle cause e uno degli effetti di tanto ester
nare 

Guardando all'anno che si chiude, è im
pressionante l'elenco degli interventi, delle 
polemiche, deli attacchi, delle reprimende e 
delle prese di posizione dell'Inquilino del 
Quirinale II 25 febbraio (è in corso la guerra 
del Golfo) chiede al Csm di punire i •giudici 
pacifisti» Un mese dopo spiega in Tv che 
•nella P2 c'erano dei patrioti», dopo aver 
chiesto scusa al Msi per aver definito «fasci
sta» la strage di Bologna e aver proposto un'o-
noreficienza per i «gladiatori» Poi rifiuta il 
•rimpasto» proposto da Andreotti, insulta La 
Malfa e apre la crisi. Il 13 maggio revoca a 
Giovanni Galloni la delega di vicepresidente 
del Csm, e per qualche giorno s'installa a pa
lazzo del Marescialli. Il 9 giugno, quando l'I
talia festeggia la vittoria del Si al referendum, 
a reti unificate minaccia confusamente di 
sciogliere il Parlamento II 26 invia alle Came
re un verboso messaggio sulle riforme, obbli
ga il Parlamento a discuterlo, si circonda di 
monitorai Quirinale perseguire 11 dibattito in 
diretta. Dopo qualche giorno attacca Ettore 
Gallo, presidente della Corte costituzionale 
(•Un ragazzino che ruba la marmellata») Il 5 
agosto, a Courmayeur, propone la grazia a 
Renato Cure lo 11 2 novembre avverte «Sono 
pronto a dimettermi» Quattro giorni dopo 
minaccia ancora di sciogliere le Camere se 
non si eleggono subito i giudici costituzionali 
(e intanto rivela il finale di Beautiful) Passa 
una settimana, e si riapre uno scontro violen
tissimo col Csm, di cui Impedisce una seduta. 
Alla fine di novembre si autodenuncia alla 
magistratura per il ruolo svolto nella vicenda 
Gladio E all'Inizio di dicembre, sotto la pres
sione del Pds che ne ha chiesto la messa in 
stato d'accusa, invoca addirittura II giudizio 
dei carabinieri e il Cocer risponderà con un 
sinistro «vogliamo picconare anche noi, stia
mo perdendo la pazienza» 

Cossiga picconatore, externator, persino 
golpista Cossiga che «persegue un disegno di 
potere» (Scalfaro) e punta alla rielezione 
(De Mita) Cossiga che intrattiene gli italiani 
su complesse e bizantine questionidi dintto 
(col tono un po' pedante del professore di 
provincia) che sveglia ali alba direttori di 
giornale e leader politici, che scrive decine di 
lettere al giorno legge tutti 1 ritagli che lo ri
guardano, segue lutti i notiziari, riceve comiti
ve intere di politici e militari Cossiga che si 
burla di chi lo dice matto e poi da a Luigi Pin-
tor dell «ex sardo» 

•In politica io sono un po' ribaldo», dice di 
sé con civettena La sua forza deriva dalla ca
nea che ricopre la sua abilita è il frutto rifles
so della crisi della prima repubblica Tra gli 
amici può annoverare Bossi, Fini, Craxi (ora 
un po' più «.auto, per la verità), Altissimo II 6 
dicembre Occhetto chiede la sua messa in 
stato d'accusa Non era mai capitato prima 
Cosi come non era mal capitato prima un 
presidente tome Francesco Cossiga 

• • Dodici mesi tra ì più travagliati 
della storia politica d'Italia. Una 
Repubblica in agonia ha rischiato e 
rischia di sgretolarsi senza offrire 
un'alternativa. E il più autorevole 
«distruttore» è stato proprio lui, 
l'uomo mandato al Quirinale a far 
da garante alla Costituzione. Dav
vero il '91 è stato l'«anno del picco
ne»: usato contro il Parlamento, la 
magistratura, il governo. t'Aita Cor
te, contro i partiti. Ma è stato an
che, com'è ovvio da 40 anni, l'an
no di Andreotti riuscito a restare in 
sella sin quasi alla fine. E l'anno dei 

Bettino Craxi, -
segretario del Psi 

leghisti che hanno vinto a Brescia e 
ora minacciano Roma. E poi. l'an
no del Pds, di un nuovo partito cer
to ancora fragile ma determinato, 
ma anche l'anno della sua scissio
ne. L'anno del referendum- dalla 
vittona del 9 giugno alla nuova sfi
da di questi mesi. E il primo anno 
del Pri all'opposizione. Anche, infi
ne, l'anno più difficile per l'«onda 
lunga» del Psi. Abbiamo scelto otto 
politici che rappresentano queste 
facce del '91. Ognuno di loro l'an
no prossimo si gioca tutto. 

Armando Cossutta, leader del Partito 
della Rifondazione Comunista 

Francesco Cossiga 
presidente della«pubblica' t"? 

BETTINO 
CRAXI 

L'onda lunga 
finisce 
nel mare de 

AoWeOcctwtlo. 
segretario del Pds 

ACHILLE 
OCCHETTO 

ARMANDO 
COSSUTTA 

BRUNO MIMMNDINO 

tm Mal un anno cosi nero e 
mai un futuro cosi incerto II 
'91 se ne va e Craxi non brinda 
certo Dopo un quindicennio 
di successi, di leadership indi
scussa all'interno del partito 
di onda lunga che sembrava 
destinata a crescere, anche il 
segretario socialista segna il 
passo e entra nel novero del 
leader che alle prossime ele
zioni rischiano grosso I son
daggi delle ultime settimane gli 
hanno tolto quel po' di buon 
umore che gli resta quel 12-
13% accreditato al Psi nelle 
prossime elezioni e comparso 
su qualche quotidiano lo ha 
fatto Infuriare e correre ai ripa
ri Sondaggi fasulli. Il ha bollati 
il segretario socialista, che in
vece ne da per buoni altri che 
lo darebbero alcuni stabile tra 
il 14 e il 15% e altri come quello 
della Makno commissionato 
da via del Corso che decretava 
il tanto sospirato sorpasso sul 
Pds 

Naturalmente la speranza 
c'è ancora, ma si basa più su 
una frana del Pds potenziale 
vittima privilegiata della gran
de frammentazione di liste, 
piuttosto che su una vittona 
del Psi Per un partito e un lea
der che hanno costruito il suc
cesso sull immagine del vin
cente si tratta di correre in sali
ta e Craxi, come da tempo va 
dicendo Signorile, leader della 
sinistra arranca e «non riesce 
più a giocare d anticipo» 

Ma l'anno nero dicono I cri
tici di Craxi a via del Corso, 
(che sono pochi ma aumenta
no di numeio) è la logica 
conseguenza di qualche gros
so errore del leader e di una 
politica che ha latto II suo tem
po L errore più grave, Craxi 
I ha fatto a giugno qualche 

giorno prima del referendum 
sulla preferenza unica St è iso
lato e Intestardito nella sua li
nea di contrapposizione al 
cambiamento e per di più ha 
Invitato I Italia ad andare al 
mare e disertare le urne, con 
l'esito che si sa. Di 11 a poco le 
urne siciliane gli hanno dato II 
secondo grosso dispiacere 
sperava In una grossa avanza
ta e Invece il Psi è restato al pa
lo, mentre la De ha sfondato il 
40% A Bari, al congresso 
straordinario che doveva cele
brare la politica socialista a ca
vallo tra governabilità e unita a 
sinistra, si presenta per la pri
ma volta un leader In affanno e 
sulla difensiva Non solo non è 
vincente ma il leader socialista 
si presenta praticamente a ma
ni vuote, deludendo la platea 
che si attende una parola nuo
va verso 11 neonato Pds Prima 
di leggere la relazione, al gior
nalisti che chiedevano se ci sa
rebbero state sorprese clamo
rose, rispondeva sconsolato 
•Ma che volete, non faccio mi
ca giochi di prestigio» Insom
ma, un'altra politica non ce 
l'ho E la politica che Craxi of
fre, alla fin fine è pur sempre 
quella dell'accordo Dc-Psl 

Eppure l'estate, peri rappor
ti a sinistra non è stata Infrut
tuosa Il congresso di Bari pesa 
e dietro la lormula dell'unita 
socialista, cresce l'atten7lonc 
tra i due partiti della sinistra II 
comunicato congiunto sul gol
pe di Mosca tra Occhetto e 
Craxi segna il punto più alto 
nei rapporti tra Pds e Psi E un 
disgelo che dura a lungo e che 
per qualche mese fa Intravede
re scenan nuovi Nuovo e il cli
ma a sinistra, nuovo l'impegno 
a non farsi la guerra in campa
gna elettorale, che i due partiti 
assumono e sembrano rispet
tare Ma chi conosce Craxi non 
ha mai avuto dubbi nemmeno 

in quel mesi U scelta del lea
der socialista era in realtà chia
ra ed era per altri cinque anni 
di alleanza con la De Una de
cisione fondata su un'analisi 
apparentemente semplice, 
piuttosto che un'accelerazione 
nel rapporti a sinistra dall'esito 
ancora incerto sia nei numeri 
che nel rispettivi rapporti di 
forza, è più s curo raschiare il 
barile della vecchia politica 
dell'asse Dc-Psl presentandosi 
ancora come il partito della 
governabilità a depotenziando 
la strategia del Pds Una scelta 
che naturalmente ha senso In 
quanto garantisce a Craxi una 
delle due grandi poltrone, pre
sidente della repubblica o pre
sidente del consiglio, e che ha 
come possibile sfondo una fa
se costituente per le riforme 
Istituzionali in cui il coinvolgi-
mento del Pds potrebbe creare 
le condizioni di nuovi equilibri 
E tuttavia qui Craxi, che con 
questa scelta sa di buttare alle 
ortiche per un tei po' la stessa 
unita socialista compie a detta 
dei suol critici un altro grosso 
errore Rinuncia alle tradizio
nali mani libero in campagna 
elettorale e annuncia, senza 
possibilità di equivoci, altri cin
que anni di alleanza garantita 
alla De Un annuncio che II se
gretario socialista motiva co
me esempio di coerenza e di 
chiarezza verso gli elettori ma 
che i pnml elettori che posso
no, bocciano subito A Brescia 
il Psi perde seccamente A Cra
xi non serve nemmeno l'ap
poggio alle picconate di Cossi
ga che vanno a tutto beneficio 
di Bossi e Fini E la De, che pu
re ringrazia fa capire che pri
ma delle elezioni si sceglie la 
squadra ma non il capitano 
Come dire non è scontato che 
il Psi possa chiedere Palazzo 
Chigi Ed ecco perchè nel 92 
Craxi si gioca tutto 

La tenacia 
dell'ultimo 
sovietico 

• • Tutto si può dire di Ar
mando Cossutta, ma non che 
non sia un uomo politico de
terminato, e a suo modo coe
rente Abituato ad esercitare in 
politica tutta la (orza di cui di
spone Era diventato ad un cer
to punto troppo potente nel 
Pei, e per questo a metà degli 
anni 70 gli toccò di essere im
provvisamente nominato re
sponsabile agli «enti locali» 
Una sorta di rimozione (prima 
era d1 fatto il >numero due» in 
segreteria) Ma di 11 a poco si 
sarebbe aperta la stagione del
le «giunte rosse», e d'un tratto 
quel posto non sarebbe più 
stato cosi secondario Anche i 
suol più accaniti avversari gli 
hanno sempre riconosciuto 
una grande capacita organiz
zativa Quando ruppe contro 
lo «strappo» di Enrico Berlin
guer dall'Urea, cominciò una 
battaglia di minoranza che lo 
ha portato, con una sorta di 
caparbia consequenzialità, a 
contestare prima le scelte di 
Natta, poi il «nuovo corso» di 
Occhetto e, a maggior ragione, 
la «svolta» Infine a gestire la 
scissione che lo ha visto Impe
gnato nella fondazione di un 
•partito comunista» che sem
bra costruito a sua immagine e 
somiglianza Piaccia o non 
piaccia, questo 1991 annovera 
anche Armando Cossutta tra i 
protagonisti della politica 

Lo ha visto piangere, in due 
occasioni Quando ha annun
ciato in una saletta del con 
gresso costitutivo del Pds a Ri 
mini, che lui e Garavtni, con al
tri dlngenti della mozione del 
«no» non sarebbero rimasti nel 
nuovo partito Quando Garavl-
nl, aprendo il congresso di Ri 
fondazione in un freddo di
cembre romano, ha pronun
ciato quella retorica frase • il 
posso si compie consegnamo 

alle ragazze e ai ragazzi comu
nisti il fazzoletto rosso dei gari
baldini » Quelle lacrime non 
erano l'aperta esplosione di 
singhiozzi che scosse Achille 
Occhetto al congresso di Bolo
gna, quello che approvò la 
•svolta» Cossutta non è uomo 
da lasciarsi andare facilmente 
E dietro gli occhi lucidi restava 
la determinazione di un pro
getto politico Non ci sono riu
sciti Pietro Ingrao e Aldo Torto-
rella a convincerlo a rinuncia
re alla scissione, pur disponen
dosi ad una contestata e un 
poco Imbarazzante unita con
gressuale con l'avversario di 
Berlinguer, con il leader no
stalgico dell'Urss di Leonid 
Breznev E si Illudevano Sergio 
Garavini, Lucio Magri, e 1 più 
giovani di Rifondazione, se 
pensavano che il vecchio Ar
mando si sarebbe accontenta
to di ricoprire il ruolo di antico 
soprammobile, sopportato 
con rispetto, nell'iconografia 
un pò retro del •neocomuni
smo» italiano 

Francesco Cossiga, con uno 
dei suol vezzi un pò maligni e 
(orse anche un pò sinceri ha 
preso ad un certo punto a ci
tarlo riconoscendogli un ruolo 
di oppositore titolato, quale 
protagonista della «grande tia-
gedia» della rivoluzione comu
nista in questo secolo Questa 
immagine non deve dispiacere 
a Cossutta che nel pieno de le 
polemiche sui finanziamenti 
sovietici al Pei, ne ha dato un 
vivido ritratto in una lunga in 
tervista al Comete della Sfa 
Sì in quelle sue parole si avver
te a tratti un sodio dell ana ge
lida che deve spirare nel corri
doi di quello che una volta, an
ni fa, Oreste Scabone definì il 
•museo degli orrori» della sto
ria del movimento operio 

Cossutta che registra su nastri 
magnetici le sue memorie più 
riservate, affidandole a mani 
sicure Che poi dice di sé 
•Quando attraverso la strada lo 
sono abituato a guardare a de
stra e a sinistra È non mi place 
affacciarmi dalle finestre del 
plani alti» E che aggiunge «Bi
sogna dire la verità Ma la veri
tà non può prescindere dal 
momento storico » E il 91 è 
stato per lui il momento storico 
di tirare In ballo, anche se indi
rettamente, una presunta re
sponsabilità di Berlinguer per i 
finanziamenti di provenienza 
sovietica che, dopo lo «strap
po», sarebbero andati - per In
tercessione di Tonino Tato, al
lora segretario del leader co
munista - al quotidiano Paese 
Sera 

Porse non ha tutti I torti Cos
sutta a sostenere un concetto 
reattivo della verità Anche le 
sue, del resto sono state verità 
un po' relative E negli ultimi 
tempi, dopo il fallito golpe di 
Mosca ha attaccato duramen
te Gorbaciov per quel decreto 
di scioglimento de! Pcus Poi si 
è fatto r«autocritica» per i suoi 
attardati giudizi ottimistici sul 
modello sovietico Ha confes
sato di soffrire 11 «mal di stoma
co» di fronte ai fallimenti ad 
Est 

Un uomo cosi con troppe 
ombre del passato era sem 
brato improvvisamente ingom
brante anche per i suoi com
pagni di Rlfondazlone che al 
congresso hanno tentato di di
stinguersi di -scaricarlo» Evi
dentemente hanno fatto male i 
conti E oggi la leadership di 
Cossutta insieme a quella di 
Garavini è una decisione già 
consacrata nel nuovo partito 
Chi sia il più forte dei due è su
perfluo aggiungerlo 

DAL 

Nasce il Pds 
ma è un avvio 
tempestoso 

ALBERTO LEISS 

• • Che bufere che tempeste per Achilk' 
Occhetto in questo 1991 Ha rischiato di non 
essere .1 segretano del «suo» Pds Ha combat
tuto contro insidie esterne e avversari interni 
di destra e di sinistra Ha scommesso con az 
zardo sulla sconfitta del golpe di Mosca Ha 
puntato sull'unità a sinistra, per essere poi 
tradito da Craxi Ha sfidato tutti chiedendo 
l'impeachment di Cossiga Occhetto 1 ondi
vago Occhetto I imprevedibile, addinttura 1i-
namdabile, almeno per i suoi awersan politi
ci E invece l'uomo politico più deciso al 
cambiamento, più coraggioso pei chi lo se
gue con fiducia 

Quest'anno tempestoso, l'anno che ha vi
stola fine del vecchio Pei e la travagliata na 
scita del Pds, poteva essere quello del coro
namento piene per l'uomo della «svolta» alla 
Bolognina, in quel lontanissimo autunno de 
1989 Ma non e stato cosi L Espresso, un set 
timanale «amica», lo ha messo tra i personag 
gì che alla fine dell'anno si mentano una frec 
cetta all'ingiù E tuttavia il '91, a ben vedere 
non è stato un anno tutto «In discesa» pei 
Achille Occhetto Una pnma possibile imm» 
gine lo vede intento a senvere la relazione 

Ssr il congresso di Rimini Lo descrive Paole 
uzzanti sulla Stampa È un Occhetto diste«o 

che nello studio di casa sua fuma la pipa 
ascoltando Mozart, e intanto scrive a penna 
decine di cartelle (momento più difficile de
ve ancora venire È quello che lo coglie alle 
spalle quando nella confusione della grande 
sala di Rimini apprende di non aver-iicevuto 
il «quorum» per I elezione a segretario QuaA 
che giorno dopo tre giornali - L'UnttfX- Il Mes
saggero e il Mattino- riportano un amaro sfo
go «Non sono candidato Me ne vado. Non 
no parlato con nessuno, non tratto con nes
suno» Era la vigilia del Consiglio nazionale 
che doveva procedere alla nelezione Davve
ro Occhetto voi Eva snobbarlo7 Certo la tenta
zione deve ave'la avuta Ma poi andò a rice
vere i voti della sua maggioranza, quelli dati 
con un certo distinguo da Napolitano, quelli 
inaspettati di Bossoiino Di consenso ne ave
va bisogno Occhetto, di fronte ad uno scon
tro politico subito durissimo I primi mesi di 
vita del Pds sono quelli contro la campagna 
presidenzialista di Craxi e Cossiga, e per la 
vittoria del referendum sulla preferenza uni
ca E un Occheno nuovamente sicuro e sorri
dente quello che festeggia a Roma la vittona 
dei «si» il 9 giugno 

Ma le difficoltà «interne» non sono finite Al 
Consiglio nazionale di luglio la proposta poli
tica di Occhetto - che deve fare i conti con 
l'insuccesso elettorale in Sicilia, ma che può 
incassare le autocritiche socialiste al con
gresso di Bari - scontenta sia Ingrao che Na
politano La sua leadership sembra di nuovo 
traballare, e e è chi chiede nel Pds un chiari
mento definitivi >. E sull'onda di un drammati
co evento internazionale che il suo ruolo di 
leader si impone nuovamente Occhetto non 
ha incertezze "ìello schierarsi con Eltsin e 
Gorbaciov quando già le diplomazie di mez
zo mondo semb rano «prendere atto» del nuo
vo potere degli Janaev Fa di più alza il tele
fono e chiama Craxi, convincendolo a firma
re una dichiarajione comune che tutti leggo
no come l'inizici dei disgelo a sinistra Allaui-
rezlone del Pck in settembre l'appoggio dei 
riformisti alla «apertura» verso il Psi 4 convin
ta, altrettanto convinta è l'unità del partito 
sulla posizione contro II golpe In Urss «Oggi 11 
Pds è nato davvero» dice Occhetto 

Il nuovo partito e il suo segretario final
mente l'hanno imbroccata7 11 «avvicinamen
to tra Psi e Pds sembra avviato sul serio Craxi 
e Occhetto si vedono al «Raphael» pranzano 
insieme a Trentln e Del Turco, si infittiscono 
iniziative e progetti comuni Ma poi arriva co
me una doccia fredda l'intervista di Craxi al-
YIndipendente in cui promette fedeltà alla De 
di Gava e Andreotti Occhetto è di nuovo 
spiazzato? Lo dicono tutti quelli che nel Pds -
e fuori - non possono sopportare Craxi e giu
dicano esagerata, penino Ingenua 1 apertura 
nei suoi confronti Questa volta è la politica 
interna a ndare a Occhetto il ruolo di prota
gonista Lo scendo con Cossiga raggiunge 
"acme, e il segretario del Pds deciiié dopo 
una breve consultazione coi principali leader 
del partito di annunciare pubblicamente 1 in
tenzione di chiedere l'impeachment Consul
tazione troppo breve per Giorgio Napolitano, 
che dissente clamorosamente «Cosi rischia
mo I isolamento» Quello di Occhetto è di 
nuovo un azzardo eccessivo? «Spesso le bat
taglie giuste si cominciano da soli», replica il 
segretario Anche con Cossiga ha usato il suo 
stile inconfondibile «Scelgo una strida, poi 
mi taglio i ponti alle spalle» confida ,11 più in
timi Eppure pa:>sano i giorni e si comprende 
che l'iniziativa del Pds raccoglie consensi e 
aspettative di un opinione pubblica demo 
cratica assai larga Ali ultima Direzione del 
partito la relazione di Occhetto è volita all'u 
nanimità «E una giornata stonca» scherza il 
segretario 

Dunque il 91 finisce con un Occhetto di 
nuovo sull'onda Anche se le perples.ità sulla 
rotta del Pds non sono certo fugate Del resto 
la verifica vera, per il nuovo partito e I suo se 
gretario verrà solo nei prossimi mesi Quan 
do il giudizio passerà dalle redazioni dei gior
nali al voto degli elettori 


